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AUGUSTINIANUM 13-14 maggio 2027 

 
Cari amici, 
 
ci è gradito anzitutto inviare un cordiale ringraziamento a tutti i partecipanti al LI Incontro di Studiosi dell’Antichità 
Cristiana a nome dell’Augustinianum e del Comitato organizzativo (J.A. Cabrera Montero, T. Canella, F. Cocchini, M.G. 
Crepaldi, C. Curzel, E. Dovere, J. Farrugia, G. Germinario, M. Girolami, S. Mantelli, A. Nigra, E. Prinzivalli, R. Ronzani, 
R. Schembra, F. Suárez Izquierdo); quanto al prossimo Incontro, vi annunciamo che si terrà nei giorni 13-14 maggio 
2027 e verterà sul tema: 

 
Teorie, pratiche e usi della traduzione nelle culture cristiane delle origini 

(I-IX secolo) 
 
La traduzione costituisce uno dei principali strumenti attraverso cui le culture entrano in dialogo, ridefiniscono i propri 
confini e trasmettono saperi, testi e tradizioni. Ben oltre il semplice trasferimento linguistico, essa rappresenta un processo 
interpretativo che implica scelte filologiche, culturali, teologiche e politiche, configurandosi come un autentico atto di 
mediazione. Nelle diverse civiltà antiche il tradurre è stato concepito secondo paradigmi differenti: se il mondo greco e 
romano privilegiò modelli fondati sulla reinterpretazione, sulla trasformazione o sulla mediazione del testo, la tradizione 
giudaico-cristiana ha sviluppato una riflessione originale, profondamente influenzata dall’esperienza della traduzione dei 
Settanta e dalle molteplici versioni delle Scritture, nelle quali il problema della fedeltà al testo si intrecciava con quello 
dell’ispirazione divina. 
Nel cristianesimo delle origini la traduzione assume un ruolo decisivo nella costruzione e nella trasmissione dell’identità 
religiosa. Ragioni teologiche, ecclesiologiche e storico-politiche ne orientano le finalità, determinando le modalità con 
cui un testo viene trasferito, interpretato e talvolta rifunzionalizzato all’interno di nuovi contesti linguistici e culturali. 
Sovente le traduzioni entrano in scena – e sono funzionali, addirittura allestite a tale scopo! – in caso di conflitti tra gruppi 
o chiese cristiane. Agli inizi del cristianesimo, caso emblematico, la polemica con il giudaismo è in riferimento ai libri 
biblici, che per i cristiani dovevano rappresentare la preparazione al Vangelo, e al testo di riferimento: quello ebraico o 
quello – pure ritenuto ispirato – trasferito nella lingua e nella cultura dell’ellenismo. 
La produzione letteraria tardoantica e altomedievale offre un osservatorio privilegiato per indagare tali dinamiche. Di 
numerose opere conserviamo esclusivamente traduzioni, mentre di altre possediamo, oltre all’originale, anche numerose 
versioni in diverse lingue. Di altre ancora sospettiamo, senza averne la certezza, che siano frutto del trasferimento più o 
meno letterale da una lingua e da un contesto per noi perduti e di cui possediamo solo una reliquia nell’opera che abbiamo 
fra le mani. La storia della traduzione coincide così, spesso, con la storia stessa della trasmissione dei testi. 
L’analisi delle traduzioni solleva questioni molteplici: le circostanze che ne hanno determinato la realizzazione, i contesti 
storici e culturali della loro produzione, le tecniche adottate dai traduttori, il rapporto tra aderenza al modello e 
adattamento alla lingua e alla cultura di destinazione, nonché la ricezione e l’usus di un autore e della sua opera in un 
contesto che non è quello ‘originale’. Ogni traduzione costituisce infatti una testimonianza privilegiata dei processi di 
appropriazione, circolazione e trasformazione del patrimonio letterario e religioso del cristianesimo antico. 
Il convegno intende approfondire questi temi attraverso l’esame di casi di studio relativi al periodo compreso tra il I e il 
IX secolo, con particolare attenzione alle pratiche traduttive, alle loro implicazioni teoriche e alle dinamiche di ricezione 
dei testi. L’obiettivo dell’incontro è promuovere una riflessione critica sul fenomeno della traduzione quale luogo 
privilegiato di elaborazione culturale, negoziazione identitaria e trasmissione del sapere nelle culture cristiane delle 
origini, mettendo in luce il ruolo svolto dai traduttori quali interpreti, mediatori e protagonisti dei processi di 
trasformazione del patrimonio testuale tardoantico e altomedievale. 
 
Tutti coloro che desiderano partecipare all’Incontro 2027 con una comunicazione (15 minuti) o con una relazione (25 
minuti) sono pregati di inviare il titolo insieme con una breve sintesi dell’intervento ed il proprio curriculum sintetico 
entro il 30 novembre 2026 esclusivamente al seguente indirizzo e-mail: 
 
convegnomaggio@patristicum.org 
 
 
Il Comitato scientifico si riunirà nel mese di gennaio 2027 e valuterà le proposte giunte, comunicando subito dopo gli 
esiti della valutazione. 
 

 
Il Comitato organizzativo del 

LII Incontro di Studiosi dell’Antichità Cristiana 
 

 



p.s.: la data di consegna dei contributi per la pubblicazione digitale degli atti è fissata al 1° settembre 2027. Oltre tale 
data, per nessun motivo, saranno concesse dilazioni e i testi pervenuti oltre il termine saranno automaticamente 
scartati. I contributi consegnati non dovranno superare le 30.000 battute (spazi inclusi) per le comunicazioni e le 
50.000 battute (spazi inclusi) per le relazioni. 
N.B.: La partecipazione all’incontro non implica automaticamente la pubblicazione negli atti: i testi consegnati 
saranno sottoposti a duplice processo di revisione paritaria anonima e potrebbero non essere accolti nella stampa degli 
atti. 


